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I DOMENICA DI AVVENTO
Perciò anche voi tenetevi pronti...
La fede dà senso!
S. 
Nel nome del Padre... Amen.

Sei un amico che non ci abbandona mai, Signore Gesù.

T. 
Vogliamo aspettarti con fiducia e gioia: 


vieni e bussa alla porta del nostro cuore, ti apriremo.

S. 
È la tua Parola che infonde in noi la speranza e il desiderio 


di conoscerti e di amarti sempre più.

T. 
Seguiremo i tuoi consigli, imiteremo il tuo esempio, 


parleremo di te al mondo intero.

 

 VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 

Spirito Santo, che riempivi di luce i Profeti e accendevi parole di fuoco 

sulla loro bocca, torna a parlarci con accenti di speranza. 

Frantuma la corazza della nostra assuefazione all'esilio. 

Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute. 

Dissipa le nostre paure. Scuotici dall'omertà. 
Liberaci dalla tristezza di non saperci più indignare per i soprusi consumati sui poveri. 

E preservaci dalla tragedia di dover riconoscere che le prime officine 

della violenza e della ingiustizia sono ospitate nei nostri cuori. 
Donaci la gioia di capire che tu non parli solo dai microfoni delle nostre Chiese 
ma che i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole, 

e che i tuoi gemiti si esprimono in tutte le persone che incontriamo. 

 

 

Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere 

al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a se nella gloria 

a possedere il regno dei cieli. 

 Crea in noi il silenzio per ascoltare  la tua voce, 
penetra nei nostri cuori con la spada della tua Parola,
perché alla luce della tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene ed eterne, 
e diventare liberi e poveri per il tuo regno, 
testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi
come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen.
LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Matteo (Cap. 24)
 

 La venuta del Figlio dell'uomo

 

29Subito dopo la tribolazione di quei giorni,

il sole si oscurerà,

la luna non darà più la sua luce,

le stelle cadranno dal cielo

e le potenze dei cieli saranno sconvolte.

30Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. 31Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli.

32Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. 33Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 34In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. 35Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

36Quanto a quel giorno e a quell'ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre.
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[In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «] 37Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. 38Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, 39e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti, così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. 40Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà portato via e l’altro lasciato. 41Due donne macineranno alla mola: una sarà portata via e l’altra lasciata.

 

 Vegliare nell'attesa

 

42Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo [»].

45Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? 46Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! 47Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. 48Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: «Il mio padrone tarda», 49e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, 50il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l'aspetta e a un'ora che non sa, 51lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

 

 La venuta del Signore è improvvisa e imprevedibile. 

Non si tratta di uno scherzo né di una catastrofe ed esige pron​tezza, vigilanza e attenzione,

 tipici atteggiamenti di chi spera e ama.

 

Inizia il tempo di Avvento: desideriamo coltivare nel no​stro cuore un sentimento di attesa. 

Non abbiamo tutto, non siamo sazi, abbiamo bisogno che Dio visiti il nostro cuore.

 
MEDITATIO
Con domenica inizia il primo anno del ciclo liturgico triennale, detto Anno A. Ci accompagna in esso il Vangelo di Matteo. Alcune caratteristiche di questo Vangelo sono: l'ampiezza con cui sono riportati gli insegnamenti di Gesù (i famosi discorsi, come quello della montagna), l'attenzione al rapporto Legge–Vangelo (il Vangelo è la "nuova Legge"). È considerato il Vangelo più "ecclesiastico" per il racconto del primato a Pietro e per l'uso del termine Ecclesia, Chiesa, che non si incontra negli altri tre Vangeli. 

La parola che si staglia su tutte, nel Vangelo di questa prima domenica di Avvento, è: "Vegliate, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà...State pronti, perché nell'ora che non immaginate il Figlio dell'uomo verrà!". Ci si chiede a volte perché Dio ci nasconde una cosa così importante com'è l'ora della sua venuta, che per ognuno di noi, singolarmente preso, coincide con l'ora della morte. La risposta tradizionale è: "Perché fossimo vigilanti, ritenendo ognuno che il fatto può accadere ai suoi giorni" (S. Efrem Siro). Ma il motivo principale è che Dio ci conosce; sa quale terribile angoscia sarebbe stata per noi conoscere in anticipo l'ora esatta e assistere al suo lento e inesorabile approssimarsi. È quello che più spaventa di certe malattie. Più numerosi sono oggigiorno quelli che muoiono per malattie improvvise di cuore, che quelli che muoiono dei cosiddetti "mali brutti". Eppure, quanta più paura fanno queste ultime malattie, perché ci sembra che tolgano quell'incertezza che ci permette di sperare. 

L'incertezza dell'ora non deve spingerci a vivere da spensierati, ma da persone vigilanti. Se l'anno liturgico è ai suoi inizi, l'anno civile volge al suo termine. Un'ottima occasione, questa, per dare spazio a una riflessione sapienziale sul senso della nostra esistenza. La stessa natura in autunno ci invita a riflettere sul tempo che passa. Quello che il poeta Giuseppe Ungaretti diceva dei soldati in trincea sul Carso, durante la prima guerra mondiale, vale per tutti gli uomini: "Si sta / come d'autunno / sugli alberi / le foglie". Cioè, in procinto di cadere da un momento all'altro. "Vàssene il tempo -diceva il nostro Dante Alighieri- e l'uom non se n'avvede", il tempo scorre e l'uomo non se ne accorge. 

Un filosofo antico ha espresso questa fondamentale esperienza con una frase rimasta celebre: panta rei, cioè: tutto scorre. Succede nella vita come sullo schermo televisivo: i programmi, cosiddetti palinsesti, si susseguono rapidamente e ognuno cancella il precedente. Lo schermo resta lo stesso, ma le immagini cambiano. Così è di noi: il mondo rimane, ma noi ce ne andiamo uno dopo l'altro. Di tutti i nomi, i volti, le notizie che riempiono i giornali e i telegiornali di oggi -di me, di te, di tutti noi- cosa resterà da qui a qualche anno o decennio? Nulla di nulla. L'uomo non è che "un disegno creato dall'onda sulla spiaggia del mare che l'onda successiva cancella". 

Vediamo cosa ha da dirci la fede a proposito di questo dato di fatto che tutto passa. "Il mondo passa, ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno" (1 Gv 2, 17). C'è dunque qualcuno che non passa, Dio, e c'è un modo per non passare del tutto neanche noi: fare la volontà di Dio, cioè credere, aderire a Dio. In questa vita noi siamo come persone su una zattera trasportata dalla corrente di un fiume in piena verso il mare aperto, da cui non c'è ritorno. A un certo punto, la zattera si viene a trovare vicino alla riva. Il naufrago dice: "O ora o mai più!" e spicca il salto sulla terra ferma. Che respiro di sollievo quando sente la roccia sotto i suoi piedi! È la sensazione che ha spesso colui che arriva la fede. Potremmo ricordare, a conclusione di questa riflessione, le parole che S. Teresa d'Avila ha lasciato come una specie di testamento spirituale: "Niente ti turbi, niente ti spaventi. Tutto passa. Dio solo resta". 

 

GRAFFIATI DALLA PAROLA
Forse questo vangelo parla proprio di te, del tuo oggi, del tuo presente, schiacciato tra il passato e il futuro. Un passato che è conosciuto. Che ritieni definitivamente passato”, “scontato”, incapace di dire altro di te e del tuo futuro. Oppure che pensi debba soltanto ripetersi, senza novità, senza aprirsi a possibilità nuove, capaci di un vero “futuro” per te. E il futuro, allora, resta  simile al passato, senza speranza, senza novità, o viene atteso con paura, come qualcosa che ti schiaccia e ti rovina. Oppure, sulla Parola di un Altro, puoi vivere anche tu l’oggi facendo la pace con il tuo passato e attendendo con fiducia il futuro? Senza rimandare l’attesa?
ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
Quando ti ho incontrato, 

l'unica cosa era volerti amare, 

perché intuivo che eri l'Amore, 

e che avevi dato la tua vita: 

nessuno per me l'aveva mai fatto! 

Ora che vivo con te, che vivo di te, 

sembra che la vita abbia un altro senso, 

quello di chi, sperimentato l'amore, 

ha un solo desiderio: 

essere te, per amare come te l'umanità. 

Offrirti all'uomo, che cerca, soffre, 

non vede, spesso non capisce, 

eppure sente palpitare dentro di sé 

il desiderio di unirsi a te. 

Quando ti ho incontrato, 

ti ho seguito perché eri Amore. 

Ora sono qui, davanti a te, 

scompaiono i dolori, le gioie, 

i dubbi, le certezze, 

la paura, l'entusiasmo, 

e resti tu, solo tu... 

e la vita sarà sempre così. Amen. 
 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

Nada te turbe, nada te espante; quien Dios tiene nada le falta.

nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta.
 

 

Uniamoci a Cristo nel pregare il Padre: chiediamo il dono della vigilanza per essere con lui gli artefici del Regno di Dio, che egli è venuto a stabilire sulla terra.

Padre nostro.
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Come i primi cristiani vigiliamo protèsi al ritorno di Cristo. Questo spazio aperto verso il futuro ci riconcili con il tempo, ci permetta di non affogare nelle preoccupazioni del presente, attendendo e accogliendo la sua grazia che porta a compimento la vita. Diamo il giusto impegno per ogni cosa e ogni occupazione, senza affanno e appesantimento, consegnando tutto a Cristo che redime e salva.
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Orazione prima della Benedizione
Signore, tu ci raccomandi con insistenza: Vegliate e pregate! Noi vogliamo ascoltarti, ma la nostra debolezza e i nostri peccati spesso ce lo impediscono. La tua grazia ci aiuti ad essere vigilanti nella preghiera e nell'impegno, per non essere sorpresi dalla tua improv​visa venuta. Tu che regni con il Padre e lo Spirito Santo nei secoli dei secoli. Amen.
 

AVVENTO IN COMUNITA':
BEATO CHI CREDE
La gioia della fede che dà senso!

Distratti per diversi motivi: per noia o per incoscienza, per rabbia o per negligenza, per ignoranza o per rassegnazione, perché irresponsabili o superficiali, per indifferenza o per rivalità, per autosufficienza.  Si mangia, si beve e ci si sposa, e basta! Senza alcun fine, senza orizzonti. In un mondo privo di senso, il cristiano vive un’attesa piena di senso: attende una venuta, crede a un evento che precede e determina tutta la vicenda umana: si tratta dell'invasione di Dio nella nostra storia di uomini, per rivelare un progetto preciso, per proporre e sollecitarvi una collaborazione, e alla fine per portarlo a compimento con un giudizio definitivo e con una ri-creazione di mondi nuovi. La fede dona uno sguardo diverso della storia, anzi uno sguardo che cambia la storia. Sotto la rete così distorta e sconfortante delle nostre vicende umane, il cristiano si accorge che Dio sta invece costruendo una trama diversa, ricca e positiva, una storia di salvezza. Una salvezza che per ora è  speranza nascosta nel cuore e nelle libertà degli uomini, quasi un granellino di senapa, ma che domani diverrà un albero grande e la realtà definitiva. Il cristiano se ne accorge e si gioca nella storia con la certezza che il suo non è un vagare senza meta, ma un navigare verso un porto sicuro: Gesù Cristo. Allora il suo viaggio terreno diventa un’avventura significativa, un’occasione unica di salvezza personale e comunitaria. E' qui, oggi, che si determina e si decide la nostra salvezza. Due vivono allo stesso posto di lavoro, ma uno è salvato e l'altro condannato, perché uno "s'è accorto" e vive con Dio, l'altro "non s'è accorto di niente”. Nella stessa dura fatica di vivere da uomini, il credente e il non credente si distinguono interiormente per questo "accorgersi" o "non accorgersi", per l'apertura al mistero o per l'alienazione superficiale e irresponsabile.
  Note di riflessione...
Attesa e inaspettata
Niccolò Fabi
Attesa e inaspettata arriva la seconda vita 

in quell’istante in cui si taglia il velo 

e sei dell'altra parte 

non sei preparato mai abbastanza 

ma sei pronto da sempre 

la naturale conseguenza all'essere nato 

la naturale conseguenza dell'amore 

un pensiero che rende liquida la mente 

che ti fa sentire tutto che ti fa sentire niente 

come fare un viaggio al centro della terra 

o sulla luna ritrovare un senno nuovo 

come cambia il peso delle cose 

il valore del denaro 

della forza delle braccia 

del pianto del sorriso 

del sonno e del risveglio 

dell'aria che respiri 

di ritornare a casa 

ora il mio posto è qui 

che bellezza abbagliante la tua 

A volte manca il fiato 

da qui non si torna indietro 

hai paura che il tempo 

non stia più al tuo guinzaglio 

hai paura che il gioco 

adesso sia finito 

e ti trovi a quel incrocio 

tra l'impegno e il disimpegno 

devi toglierti dal centro 

devi farti spazio dentro 

e poi dividere l'inutile 

da ciò che è necessario 

non c'e più un giorno da perdere 

nel tuo calendario 

e poi serenamente 

a ciò che non ti rappresenta 

dire no finalmente 

perché chi viene alla luce 

illumina 

illumina 













